Da Naturalmente n.2, maggio 2003

L'uomo delle piante
Quattrocento anni fa moriva Andrea Cesalpino, colui che gettò le basi per la botanica e la medicina moderne
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Sul dizionario di botanica del Musmarra, alla voce Caesalpinia, si legge: genere comprendente specie di piante di grande utilità industriale, dedicato al medico e botanico Andrea Cesalpino. Sulla data di morte di questo scienziato tutti sono certi: 15 marzo 1603. Per quella della nascita ci sono invece molti dubbi: probabilmente lo studioso nacque ad Arezzo nei 1525.

Alcuni biografi dicono che il padre Giovanni era un medico, o comunque un dotto, che aveva insegnato al figlio le scienze naturali e la filosofia, soprattutto quella aristotelica. Pur essendo benestante, probabilmente, era invece solo un capomastro il cui padre si era stabilito ad Arezzo dalla Lombardia. L'origine di Caesalpinus, soprannome poi diventato cognome nella forma italiana, si spiega proprio con la provenienza da quella regione, l'antica Gallia Cisalpina., attraverso una deformazione della prima vocale di quest'aggettivo.

Il giovane Andrea trascorse l'infanzia ad Arezzo, poi si trasferì a Pisa per studiare medicina e filosofia. Lì venne in contatto con professori che lasciarono un'impronta nella sua vita e contribuirono a formare la sua personalità scientifica. Seguì con grande interesse le lezioni del botanico Luca Ghini, che proveniva da Bologna, dove aveva avuto l'idea di creare un orto sperimentale per lo studio delle piante. Il progetto, bocciato in quella città per questioni politiche ed economiche e per pregiudizi dottrinali, fu appoggiato invece da Cosimo I dei Medici, granduca di Toscana, che invitò Ghini a Pisa. Vicino all'arsenale navale mediceo di questa città, in riva all'Arno, nel 1544, questi fu quindi il fondatore del primo "orto dei semplici" italiano, e primo europeo annesso a un'uni​versità. Fino ad allora, infatti, per tradizione, delle piante medicinali si prendevano cura solo i religiosi nel chiuso dei loro conventi; in epoca di rinascimento scientifico quella prerogativa passò alle università. All'orto di Pisa fecero poi seguito quelli di Padova, Firenze, Pavia e Bologna. Chiamati anche horti medici erano meglio conosciuti come horti simplicium. I "semplici" erano infatti le erbe usate per la cura delle malattie (la parola deriva dal latino medievale medicamentum simplex).

Il Ghini tornò a Bologna alla fine del 1554; cattedra e direzione dell'orto passarono al Cesalpino. Da spedi​zioni nel Lazio, nelle Marche, in Maremma e sugli Appennini ligure e toscano, questi portò nuove piante, che nei giorni di festa mostrava al pubblico. Era in contatto con altri botanici europei: a loro inviava rizomi, bulbi, semi o esemplari di piante rare. Sull'esempio del Ghini preparò anche due erbari secchi. Uno, oggi purtroppo perso, per il granduca; l'altro, consegnato al museo botanico dell'università di Firen​ze, per Alfonso Tornabuoni: questi fu vescovo di Sansepolcro, amico di molti scienziati suoi contempo​ranei e grande appassionato di botanica. Avendo ricevuto i semi dal nipote Niccolò, ambasciatore a Parigi, questo prelato fu il primo a introdurre in Toscana la coltivazione del tabacco, pianta che in suo onore fu soprannominata erba Tornabuona. A Pisa, in Via Corsica, a fianco della chiesa di San Sisto, esiste una tabaccheria che si chiama proprio Herbae Tornabuoni, nome che senz'altro ha incuriosito molta gente.

Negli erbari Cesalpino ordinò le piante secondo criteri di classificazione innovativi, che poi presentò detta​gliatamente nel De plantis, opera importantissima nella storia della botanica. Fu pubblicata a Firenze nel 1583, ma era maturata nei lunghi anni di direzione dell'orto pisano; si può senz'altro affermare che abbia dato l'avvio alla botanica sistematica moderna. Nel primo libro egli espose i suoi criteri classificatori basati sulla struttura degli organi di fruttificazione; negli altri quindici descrisse le piante e i loro usi, facendo confronti anche con gli organi animali. Nominò milletre​cento piante, e le divise in trentadue gruppi a seconda delle caratteristiche intrinseche, non delle proprietà alimentari o medicinali, usando per primo un sistema originale simile a quello basato sulla chiave dicotomi​ca. Insomma, per primo al mondo, creò una sistema​tica che apri la strada alle classificazioni di Carlo Linneo, vissuto due secoli dopo. Teofrasto, filosofo greco nato a Lesbo nel 370 a.C., discepolo di Aristotele, aveva diviso le piante in alberi, arbusti ed erbe. Dioscoride, medico e naturalista greco del primo secolo d.C., considerato il fondatore dell'erboristeria farmaceutica, ordinava invece le piante a seconda delle caratteristiche medicinali e dell'impiego. Il suo De materia medica, in cui descrisse circa seicento specie vegetali allora note, fu per molti secoli la fonte princi​pale per gli studi botanici. Si deve infatti arrivare proprio a Cesalpino perché le piante comincino a essere classificate in modo, diciamo, moderno.

L'ordine militare dei cavalieri di Santo Stefano era diventato nel frattempo più potente. L'arsenale navale pisano fu ingrandito e l'orto dovette essere spostato in un altro luogo della città, in un terreno nella zona del convento di Santa Marta; delimitato da un lato da via delle Tiratoie (attuale via Sighieri), dall'altro dalle mura, che purtroppo proiettavano la loro ombra sulle aiuole per diverse ore del giorno. Ancora oggi la presenza di quell'orto è testimoniata dal nome di una strada, via del Giardino, che va da piazza delle Gondo​le a via Giusti. Toccò al Cesalpino occuparsi del nuovo orto, ma egli, troppo preso dall'attività accademica, non poté dedicarcisi appieno, tanto che lo speziale lucchese Giovan Battista FuIcheri, detto il Savona, scrisse al naturalista bolognese Ulisse Aldovrandi: «Se tal horto per l'avvenire non è atteso maggiormente, se ne condurrà a giardino di lattucha». Comunque, anche se non ben tenuto, fu frequentato tra il 1582 e il 1584 da Galileo Galilei che allora seguiva le lezioni di Cesalpino. L'esposizione non tanto felice al sole e la lontananza dalla Sapienza, negli ultimi anni del sedice​simo secolo consigliarono a Ferdinando I, terzo gran​duca di Toscana, di spostare nuovamente l'orto. Quel​lo nuovo sorse su un vasto appezzamento acquistato insieme con una casa in via Santa Maria; fu il definitivo, quello che esiste ancora oggi. L'incarico di sistemarlo fu affidato a Giuseppe Casabona, un Fiammingo tra​sferitosi in Toscana, che aveva italianizzato il proprio cognome. Pur avendo dedicato gran parte della vita alla botanica, Cesalpino s'interesso anche ad altre bran​che della scienza. Aveva seguito attentamente le disse​zioni di cadaveri mostrate dal grande scienziato belga Andrea Vesalio, che nel 1544 era a Pisa su invito di Cosimo I. Inoltre Cesalpino aveva avuto come profes​sore di anatomia Realdo Colombo a cui gli storici della scienza attribuiscono la prima dimostrazione dell'esi​stenza del sistema circolatorio cardio-polmonare. In verità, negli stessi anni lo spagnolo Michele Serveto aveva descritto la piccola circolazione in sei delle settecento pagine dell'opera teologica Christianismi restitutio, che attaccava esplicitamente le tesi del riformatore religioso svizzero Calvino. Questi lo denunciò all'inqui​sizione ginevrina che lo condannò al rogo. Serveto fu arso vivo con il suo libro il 27 ottobre 1553. Il testo quindi non fu diffuso, per cui l'intuizione dell'esistenza della piccola circolazione non ebbe alcuna risonanza negli ambienti scientifici. Solo nel 1697 un chirurgo londinese scoprì un'altra copia del testo, che così fu finalmente diffuso.

Essendo stato allievo del Colombo, Cesalpino si era appassionato agli studi sul sangue, tanto da pubblicare, nel 1571, i Questionum peripatecarum libri quinque, in cui affermava che il sangue passa di continuo dalle arterie alle vene attraverso minuscole aperture, rag​giungendo poi il cuore, unico centro del "calore vitale". Fu lui a coniare il termine circulatio per il percorso del sangue cuore-polmoni-cuore. Nell'opera del 1593, Questionum medicarum libri duo, confermò che il sangue venoso va dalla periferia verso il centro, al contrario di ciò che sostenevano i seguaci delle teorie di Galeno. Gli studi di Colombo e Cesalpino ispirarono l'inglese William Harvey per le note ricerche sul cuore e sulla circolazione sanguigna, che egli compì nel secolo successivo. Nell'ateneo pisano Cesalpino rimase tren​tasei anni, sedici dei quali dedicati alla botanica, gli altri prevalentemente alla medicina. La scelta fu fatta sia per la miglior retribuzione sia per la considerazione mag​giore in cui erano tenuti medici e filosofi rispetto ai semplicisti e, in generale, a chi si occupava di ricerca scientifica. Lo stesso Francesco I, figlio di Cosimo e secondo granduca di Toscana, la doveva pensare così: inutilmente il Cesalpino gli chiese fondi per far incide​re in rame le tavole di cui per il De plantis aveva preparato i disegni, convinto che l'illustrazione doves​se essere un supporto essenziale degli studi naturalistici. Nella dedica al granduca egli quindi si rammaricò che il volume non fosse corredato da quelle immagini - cui originali sono purtroppo andati persi - tanto fedeli alla realtà anche nei minimi particolari (ea industria depictae ut minutissimas quasque differentias exprimant). Eppure Francesco I soggiornava spesso a Pisa, soprat​tutto d'inverno, e Cesalpino, nel periodo in cui vi fu professore, era uno dei privilegiati che potevano fre​quentare i suoi salotti. Da quella città Cesalpino per brevi periodi era solito andare ad Arezzo, per occupar​si di qualche suo bene o per fare perizie; per esempio gli fu richiesta una consulenza sulla possibilità che appartenessero a San Donato certe reliquie trovate nella pieve. Là ebbe vari riconoscimenti, come la cittadinanza, il priorato e il gonfalonierato, ma anche critiche. E sorsero pure leggende, tra cui quella della sua condanna alla fustigazione per aver rubato sette sacchi di grano...

Comunque la vita a Pisa scorse tranquilla finché non nacquero contese tra i docenti dell'ateneo. Francesco de Vieri, detto Verino, di fede platonica e lettore di filosofia, cominciò a diffamare Cesalpino presso Fer​dinando I, che nel frattempo era diventato granduca, con l'accusa di eresia e diffusione delle idee di Bernar​dino Telesio, il quale, superando la metafisica aristote​lica, era arrivato a una sorta di materialismo. Questa situazione di disagio e il fatto che il granduca aveva invitato Gerolamo Mercuriale da Bologna a Pisa, con il titolo di sovraordinario -e conseguente lauto stipen​dio- convinsero Cesalpino a trasferirsi. Questi ricorse a un suo vecchio allievo dell'ateneo pisano, il Mercati, perché gli trovasse un posto a Roma.

Il direttore del dipartimento di scienze botaniche dell'università di Pisa, Fabio Garbari, in un suo libro recente fa notare che anche i geni hanno atteggiamenti da comuni mortali. In data 26 settembre 1592, per lettera, Cesalpino comunicò infatti di essere stato chiamato dal papa Clemente VIII con il compito di leggere medicina sopraordinaria. Specificava non a caso anche il compenso: 600 scudi l'anno per il letto​rato, 400 come medico personale del pontefice. Lo stesso stipendio, insomma, offerto a Mercuriale, con in più il prestigio di esercitare a Roma.

In quella città, dove poi morì, rimase undici anni in cui probabilmente conobbe e curò il Tasso, che riceveva una pensione del papa. Di sicuro fu amico di Filippo Neri, il futuro santo. Lo visitò e curò a lungo e, tempo dopo la sua morte, osservò la conservazione miracolo​sa del suo corpo. Fu proprio nell'occasione dell'istrut​toria per il processo di santificazione che un notaio riportò l'età del Cesalpino: da quegli atti si è così potuta dedurre la sua data di nascita.

Per uno che arrivava da Pisa con la fama di eretico, non dovette essere facile vivere accanto al papa che aveva mandato al rogo Giordano Bruno. Del resto, come si e visto anche per Serveto in ambito protestante, allora non era difficile fare quella fine. Cesalpino negli anni romani, ormai vecchio, fu quindi molto prudente e ossequioso verso Clemente VIII; non a caso preferì occuparsi più di medicina che di filosofia.

Quest'anno all'orto botanico di Pisa avrebbero voluto commemorare l'importante ricorrenza della sua morte. Purtroppo non sarà possibile a causa dei lavori in corso. L'orto è infatti chiuso per una grossa ristrutturazione​: impianti da mettere a norma, ascensore per i disabili, sistema d'illuminazione per le visite notturne, edificazione di un'aula, creazione di una nuova sala di lettura per gli studenti.

In fondo, tutto questo è più importante di qualche celebrazione. Auguriamoci che l'orto botanico pisano torni presto, più funzionale di prima, a svolgere i compiti per cui Ghini, Cesalpino e Casabona lo fondarono.

Anna Buoncristiani
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